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Stop alla maoaioritaria 
ROMA — Partito lancia in 
resta con la richiesta peren
toria di una nuova «legge 
truffai, 11 Consiglio naziona
le della DC sulle riforme isti
tuzionali si è concluso con 
una mezza marcia indietro. 
Il timore dell'isolamento, 
apertamente dichiarato in 
molti interventi dalla tribu
na del CN, ha fatto aggio sul
la pretesa di recuperare per 
forza di legge un'egemonia 
declinante. E lo stesso De 
Mita, che aveva portato l'of
fensiva al livello più duro, ha 
dovuto — sotto la pressione 
degli altri • maggiorenti — 
dare il segnale di parziale ri
tirata: ha relegato nel silen
zio la sua richiesta di un 
«premio di maggioranza», ha 
dato un carattere «politico, 
non tecnico-istituzionale», 
alla proposta di un «patto di 
governo» da stipulare con gli 
alleati prima delle scadenze 
elettorali, si è infine riman-

§lato la minaccia di uscire 
alla Commissione Bozzi, 

accusata di «inconcludenza». 
Per 11 segretario democri

stiano, che si era esposto In 
prima persona su questo 
fronte, sembra trattarsi di 
una vera sconfitta persona
le. La sua Idea, tutta appun
tata sulla pretesa di assicu
rare «stabilità» all'esecutivo 
tramite modifiche elettorali 
fatte su misura per la DC, ha 
Innescato una reazione a ca
tena della quale lui stesso è 
rimasto vittima. Hanno pro
testato dapprima i partiti al
leati, allarmati da una pro
spettiva di sicuro vassallag
gio. Con loro si è subito 
schierata la minoranza de, 
che — da «guardia del corpo» 
del pentapartito — ha scorto 
nella mossa di De Mita 
un'Insidia per 11 futuro del
l'alleanza a cinque. E alla fi
ne, spaventati dalle conse
guenze, gli stessi sostenitori 

Nella DC una 
levata di 

scudi contro 
la «riforma» 

De Mita 
Il segretario ammonito ad evitare l'isola
mento - Attenuate le critiche alla Com
missione Bozzi - Il «patto di governo» 

del segretario (da Mancino, 
presidente del senatori, a Bo-
drato a Scoppola) ne hanno 
preso le distanze. 

Il risultato è un documen
to conclusivo del CN nel qua
le 11 problema di modifiche 
elettorali — dichiarato 11 
giorno prima da Ruffilll 
«Ineludibile e discriminante» 
— non viene nemmeno no
minato. Al contrario, si riba
disce l'impegno per una 
«proficua conclusione» del 
lavori della Commissione 
Bozzi, e si auspicano generi
che «riforme che accrescano 
l'efficienza delle istituzioni e 
11 consenso ad esse». 

Non contento, Donat-Cat-
tln (che aveva violentemente 
criticato la «testardaggine» 
di De Mita sull'argomento) 
ha voluto dare uno schiaffo 
al segretario: ha presentato, 

e 11 Consiglio nazionale l'ha 
acquisita agli atti, una mo
zione in cui si chiede di «evi
tare che le scelte In tema di 
riforma elettorale possano 
dar luogo a semplificazioni 
artificiose delle forze politi
che e a logiche bipolari». In 
questo caso, infatti, risulte
rebbe «snaturata la fisiono
mia popolare della DC». 

Dinanzi alla levata di scu
di De Mita ha capito che non 
poteva Insistere senza ri
schio grave. Certo — ha det
to — Il problema di un ade
guamento «funzionale» delle 
istituzioni esiste, ma non iso
latamente, anzi: la questione 
centrale — ha spiegato con 
disinvoltura — è «la stabilità 
del governo, che deve trova
re la legittimità di un'inve
stitura nel consenso popola
re». Si capisce, 11 problema 

non si porrebbe «se vi fosse 
una forte convergenza poli
tica tra 1 partiti della mag
gioranza»: ma purtroppo «1 
nostri alleati, se sul plano 
generale rifiutano l'alterna
tiva di sinistra, negli enti lo
cali praticano l'alternativa 
alla DC». C'è un solo sistema 
per Impedirlo, cioè quel «pat
to di governo» che rappre
senterebbe però «non un fat
to tecnico, di ingegneria isti
tuzionale astratta, ma politi
co». Scomparsi gli «apparen
tamenti» tassativi, si torna 
Insomma alle antiche vellei
tà demltiane di «patti di fer
ro» da cui, ovvlamante, ri
fuggono gli alleati. 

De Mita però vi ha dato 
stavolta un carattere più ul
timativo, In vista delle pros
sime elezioni amministrati
ve. Sostenendo che negli enti 

Ciriaco 
De Mita 

locali si persegue un «dise
gno preciso, diretto a con
vincere l'opinione pubblica 
del ruolo residuale della DC», 
11 leader democristiano ha 
proclamiate che 11 suo parti
to non lo permetterà. Ma 
questa, assai più che un'allu
sione a riforme istituzionali, 
è apparsa di fatto come una 
ripresa delle minacce agitate 
sul «caso Sardegna»: 11 prezzo 
della sopravvivenza del go
vèrno — fa capire ancora 
una volta De Mita — è la ca
pitolazione degli alleati na
zionali alla pretesa della DC 
di essere presente In tutti i 
governi locali. A dispetto del 
•consenso» elettorale. 

Correzioni egualmente vi
stose De Mita ha dovuto ap
portare alle sue posizioni 
sulla Commissione Bozzi. 

Per carità, mal detto che la 
DC l'avrebbe abbandonata, 
«se mal, potrebbe essere un 
mio problema personale». 
Ma fatto sta che anche 1 suol 
amici di partito avevano ca
pito 11 contrarlo, tanto da 
pronunciarsi vigorosamente 
contro quest'Ipotesi (Manci
no, Gltti). Il vice-segretario 
Bodrato aveva in più Invita
to a prendere atto che nella 
realtà attuale «non sembra
no possibili grandi riforme», 
e l'altro vice Scotti gli aveva 
fatto eco. Fracanzanl — sot
tosegretario al Tesoro, aveva 
aggiunto che «11 problema 
della riforma elettorale è Im
portante ma non può esser 
visto Isolatamente», e il sén. 
Scoppola (membro della 
Commissione Bozzi) aveva 
concluso per tutti invitando 
De Mita a non insistere, pena 
«L'Isolamento» del partito. •". 

I «laici» hanno natural
mente accolto con soddisfa
zione questa marcia indietro 
democristiana, mentre ri
schiano a questo punto di ri
manere spiazzati 1 socialisti. 
Se Gino Giugni si era infatti 
mostrato critico verso le pre
tese demltiane, Salvo Andò 
(responsabile socialista per 11 
Dipartimento dello Stato) 
aveva Invece mostrato una 
notrevole disponibilità, pur
ché la DC non ritenesse «ri
spondenti all'interesse gene
rale solo le sue proposte di 
riforma elettorale». A molti 
questa era parsa quasi una 
proposta di baratto: si agli 
«apparentamenti» voluti dal
la DC ma in cambio della 
«soglia» elettorale (in pratica, 
uno sbarramento per 1 parti
ti più piccoli) desiderata dal 
PSI. A farne le spese, insom
ma, avrebbero dovuto essere 
soltanto 1 «laici» e 1 partiti 
minori. 

Antonio Caprarica 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — L'attenzione 
politica, in Sardegna, è or-
mal tutta puntata sulledecl-
sionl che assumerà 11 comi
tato regionale socialista, 
chiamato a pronunciarsi in 
via definitiva, nella giornata 
di domani, sulla propria par
tecipazione o no ad una 
maggioranza laica, sardista 
e di sinistra. All'Interno del 
partito il travaglio tra la cor
rente favorevole all'appog
gio esterno e quella che ri
vendica l'ingresso diretto 
nell'esecutivo, . va accen
tuandosi a una settimana 
esatta di distanza dalle di
chiarazioni programmati
che e dal voto del Consiglio 
regionale. Il vice segretario 
reggente, Antonello Cabras, 
continua a sostenere che, al 
momento, nulla è cambiato: 
«Ci muoviamo secondo 11 de
liberato del comitato regio
nale». In altre parole, 11 PSI 
non viene meno alla linea uf
ficiale dell'appoggio esterno, 
ed eventuali nuove scelte sa
ranno assunte «in piena au
tonomia». Quali scelte? Se
condo 11 capogruppo Giulia
no Cossu, gli incontri roma
ni con il vertice nazionale del 
partito (viene esclusa la par
tecipazione di Craxi) avven
gono seguendo «una prassi 
del tutto normale e legittima 
nella vita del partito, soprat
tutto in particolari momenti 
come questo». Ciò non signi
fica però che ci sono o ver
ranno subite delle Imposizio
ni. «La direzione romana — 
dicono i dirigenti socialisti 
sardi — non ha contestato la 
nostra autonomia declsiona- -
le, ma ha anche rivendicato 
analoga autonomia di giudi
zio». E tuttavia certo che da 
via del Corso continuano ad 
arrivare segnali di sgancia
mento rispetto al tentativo 
del presidente Melis. Al mas
simo si Ipotizza un voto di 
astensione. Attorno a questa 
Ipotesi lavora il deputato 
Manchimi, della direzione 

Ore cruciali per la formazione della nuova giunta 

Domani decisione definitiva 
del PSI sul caso Sardegna 
I repubblicani non entreranno nella Giunta 

Ieri a tarda sera la decisione della direzione regionale del PRI - Incertezza nel PSDI 
U silenzio dei democristiani - A Cagliari l'assemblea dei «quadri» comunisti dell'isola 
nazionale, col risultato che, 
nella sua federazione, è ve
nuto a trovarsi praticamente 
solo, avendo 11 direttivo pro
vinciale di Sassari ancora 
votato all'unanimità per 
l'appoggio esterno. Dal suo 
canto, la corrente autonomi
sta facente capo a Franco 
Rais e Marco Cabras, assie
me alla nuova corrente del
l'esponente di sinistra Do
menico Pili, chiede che il PSI 
entri In giunta non solo per 
affrontare con piena respon
sabilità i problemi dell'isola, 
ma anche perché una scelta 
differente (come l'appoggio 
esterno o, peggio, l'astensio
ne) risulterebbe assoluta
mente Incomprensibile alla 
base del partito ed alle popo
lazioni della Sardegna, che si 
attendono comportamenti 
semplici e coerenti, e non ri
tengono accettabile alcun 
diktat democristiano. Questi 
temi sono stati sollevati ieri 
su fintone Sarda dall'ex sin
daco socialista di Cagliari, 
Salvatore Ferrara. «Parteci
pare al sabotaggio della co
stituzione della giunta di si
nistra in Sardegna vorrebbe 
dire Ignorare la volontà della 
base e degli elettori del parti
to» e porrebbe «a non pochi 

militanti socialisti gravi pro
blemi di coscienza»: è l'av
vertimento di Ferrara,- il 
quale ricorda a Martelli di 
non dimenticare che «l parti
ti non sono aziende commer-

Mario 
Melis 

ciati, con I centri periferici 
chiamati solo a rispettare la 
volontà delle direzioni cen
trali». Concludendo: «La di
fesa dell'autonomia della 
Sardegna presuppone l'au

tonomia decisionale- degli 
organi regionali del partitL 
Ogni cedimento in questo 
campo è un colpo inferto al
l'autonomia regionale, ed 
anzi ne è la negazione». 

Repubblicani e socialde
mocratici sardi sembrano 
invece marciare secondo le 
direttive del rispettivi orga
nismi centrali. I primi — l'ha 
deciso Ieri sera la direzione 
— non entreranno in giunta 
avendo giudicato — è detto 
in una nota emessa al termi
ne della riunione, che si è te
nuta ad Oristano •>— che non 
sussistono nell'attuale fase 
le condizioni politico-pro
grammatiche per una parte
cipazione alla maggioranza. 
La direzione ha dato manda
to alla delegazione di illu
strare Melis, nell'Incontro 
previsto per lunedì, le «osser
vazioni, riserve e indicazioni 
del PRI». Il PSDI si attesta 
su una linea di prudente at
tesa, emettendo dei giudizi 
critici a proposito del «peri
colo indipendentista», senza 
però sbarrare la strada a Me
lis. 

Infine la DC: 1 dirigenti 
sardi continuano a tacere in 
attesa evidentemente delle 

decisioni dei socialisti, men
tre da Roma incalza la bor
data degli attacchi sconside
rati. Rispondendo ad An-
dreotti, che accennava ad 
una «rediviscenza di germi 
feltrinellianl», e paventava 
«11 rischio di un reciproco 
condizionamento con ben 
noti movimenti della Corsi
ca», 11 segretario del PSdA 
on. Carlo Sanna ha parlato 
di «pura e semplice provoca
zione». La DC non lanciava 
simile accuse quando punta
va a fagocitare 1 sardisti nel 
pentapartito, ma si muove 
ora scompostamente perché 
in Sardegna viene messa in 
discussione la sua macchina 
di potere. «Andreotti—' ri
corda ora Sanna — ha sem
pre teorizzato che 11 potere 
logora chi non ce l'ha. Lui ed 
1 suol uomini, evidentemen
te, non vogliono logorarsi». -

Dei temi della crisi sarda e 
più in generale dell'autono
mia, si occuperà domani il 
PCI, con un'assemblea re
gionale dei suoi quadri, in 
programma all'Hotel Medi
terraneo di Cagliati. La ma
nifestazione, aperta da una 
relazione del compagno Ma
rio Pani, segretario regiona
le del partito, sarà conclusa 
dall'intervento del compa
gno Michele Ventura, re
sponsabile della sezione enti 
locali del Comitato centrale. 
L'iniziativa — come sottoli
nea il comitato regionale del 
PCI — va oltre la pur impor
tante «contingenza politica 
del dopo-elezionl»: rappre
senta una tappa della «rifles
sione dell'azione avviata dai 
comunisti sardi sui grandi 
temi storici del significato 
dell'autonomia e del rappor
to Stato-Regione». Nel corso 
della manifestazione saran
no approfondite inoltre le 
prospettive di governo alla 
Regione, con un'analisi col
lettiva del programma pre
sentato all'inizio della setti
mana dal presidente Melis. 

Giuseppe Podda 

Il valore essenziale den'autonomia 
ti presidente della giunta regionale del

la Sardegna, Mario Melis, ha consegnato 
ai partiti il documento programmatico 
che dovrebbe consentire la formazione di 
una maggioranza di sinistra e autonomi
sta. Ci auguriamo che così sia possibile 
compiere un concreto passo avanti nella 
discussione tra le forze politiche. Per la 
verità queste giornate sono state contras
segnate da inammissibili tentativi di col
pire e delegittimare attraverso il Partito 
Sardo d'Azione, la possibilità stessa di un 
governo regionale sottratto all'Ipoteca de
mocristiana. Non è 11 caso di Insistere sul
le mire e sulla strategia della DC; sul suo 
tentativo di ridurre a zero j margini di 
autonomia del partiti suol alleati nel go
verno nazionale. 

SI è fatto un gran parlare del separati
smo come connotazione ideale e politica 
del PSd'A, della fedeltà alla Costituzione. 
E persino superfluo ricordare la tradizio
ne democratica e antifascista del PSd'A e 
Il contributo dato da esponenti di primo 
plano di questo partito alla elaborazione 
della Costituzione repubblicana. Si è per
fino scomodato 11 Risorgimento. Le linee 
programmatiche presentate dal presiden
te Melis fanno giustìzia di tutti questi ar
gomenti pretestuosi e dovrebbero riporta
re la discussione ai suol termini reali. Per 
parte nostra vogliamo ribadire il grande 

valore dell'autonomia sarda, come condi
zione essenziale per dare una risposta al
l'aspirazione di quel popolo a risolvere an
tiche e nuove contraddizioni ed a recupe
rare e sviluppare un'identità che si fonda 
sulla storia e sulla cultura della Sarde
gna. Se il richiamo al Rlsorgìmen to voles
se essere contrapposizione al riconosci
mento di questo valore, esso svelerebbe 
una non certo Illuminante consonanza 
con quelle forze che finirono per gestire, 
attraverso il centralismo, l'unità naziona
le; come un patto che fini per comprimere 
le migliori energie e la possibilità di svi
luppo del Mezzogiorno. 

Riteniamo che, oggi, si debba ricercare 
un nuovo livello di unità che si realizzi in 
un rafforzamento della Repubblica delle 
autonomie così come previsto dalla Costi
tuzione. Nel corso di questi anni molte co
se sono state dette sul federalismo e sulla 
autonomia e non solo da Columbu. 

Il professore Sebastiano Dessanai, In 
un seminario di studi sull'autonomia, ha 
affermato: 'L'autonomia nasce dall'esi
genza del passaggio da uno Stato mono-
cratico a uno Stato policentrico, l'autono
mia è un nuovo tipo di Stato federale. 
L'autonomia è esigenza di sovranità plu
ralizzata». L'on. Soddu, esponente demo
cristiano di primo plano, in un convegno 
dell'aprile '83 ha detto: 'Io credo che oggi 

sia giusto porre U tema di un nuovo patto 
tra la nazione sarda e lo Stato italiano*. 
L'autonomia sarda, quella altoatesina, 
valdostana, friulana, e forse quella sicilia
na, sono autonomie tra nazioni differenti. 
Che si voglia o no questa è la radice del
l'autonomia nazionale sarda». 

L'on. Saba ha rivendicato un 'livello di 
statualità nell'autonomia della Sarde
gna». Come si vede sono del tutto fuori 
luogo gli anatemi scagliati in questi gior
ni da De Mita e da altri dirigenti nazionali 
della DC e di altri partiti e sono inquietan
ti I richiami per realizzare una sorta di 
«santa alleanza» dei cosiddetti partiti na
zionali che dovrebbero debellare il 'ri
schio» del separatismo. La Sardegna ha 
oggi bisogno di un governo autonomista e 
dlsinlstra, tanto più dopo I fallimenti del
le coalizioni guidate dalla DC. Proprio sul 
terreno dell'autonomia e dello sviluppo la 
DCha fallito clamorosamente. Per questo 
riteniamo che le forze autonomistiche 
della Sardegna debbano liberamente — al 
di fuori del patteggiamenti nazionali — 
decidere sulla formazione del governo re
gionale. 

Nel giorni scorsi si è svolta a Innsbruck 
una manifestazione per l'unità del Tirolo. 
In molti hanno varcato la frontiera del 
nostro Paese per recarsi a quell'appunta
mento. Nel corteo campeggiavano stri

scioni con scritto: 'Via da Roma» e anco
ra: t66 anni d'occupazione sono sufficien
ti: Tutto questo alla presenza delle più 
alte autorità austriache e provinciali e re
gionali del Trentino-Alto Adige. Sappia
mo delle difficoltà e del problemi che in
sorgono con le minoranze etniche, e del
l'eccezionalità della situazione in Alto 
Adige, ma non si può parlare certo, oggi, 
di discriminazioni nei confron ti degli abi
tanti di lingua tedesca; mentre le condi
zioni del gruppo italiano si sono fatte in 
questi anni più difficili. Tuttavia conti
nuiamo a ritenere che una convivenza po
sitiva tra i vari gruppi etnici sia necessa
ria e possibile e ciò attraverso una corret
ta applicazione dell'autonomia. Ma, ci do
mandiamo: come mai nessun esponente 
della DC e del governo ha protestato con l 
dirigenti della Sudtlrolervolkspartel per 
gli slogan della manifestazione di In
nsbruck? Non è forse vero che la DC colla
bora pienamente in Trentino Alto Adige 
con questo partito? In sostanza, la DCè 
preoccupata prevalentemente dalle que
stioni attinenti al proprio potere. Questo è 
ciò che l'ha resa furiosa sulle prospettive 
del governo sardo. Questo e non altre. D 
resto sono sortite meramente strumenta
li. 

Michele Ventura 

La P2 non è ancora sconfitta 

Tina Anselmi: 
«Hanno cercato 
di farmi tacere» 

i' 

Dibattito a Roma, alla Festa dell'Eur, con Bellocchio, Petruc
cioli, Andò e Bassanini - Applausi in piedi all'ex presidente 

ROMA — Battagliera, appassionata, sicura 
di sé. Tina Anselmi, che ha presieduto la 
commissione parlamentare di inchiesta sul
la P2, ha Infiammato 11 pubblico della Festa 
dell'Unità. L'altra sera, ad un dibattito con 1 
comunisti Antonio Bellocchio e Claudio Pe
truccioli, con il socialista Salvo Andò e con 
l'indipendente di sinistra Franco Bassanini, 
ha chiaramente ripetuto che la loggia di Li
do Gelli non è ancora morta. E se non è mor
ta vuol dire che continua a tramare nel pa
lazzo del potere, ad infiltrarsi negli apparati 
dello Stato, a Inquinare la nostra democra
zia. ' 

«Dopo trenta mesi di lavoro della commis
sione — ha detto Anselmi — sappiamo cos'e
ra la P2 e quali erano 1 suol obiettivi Ma que
sto non basta. Bisogna andare avanti: deve 
intervenire la magistratura, occorrono nuovi 
e più efficienti strumenti di controllo demo
cratico, bisogna evitare, insomma, che 11 la
voro della commissione non produca subito 
effetti concreti». E infine ecco una battuta 
che ha fatto scattare in piedi 11 pubblico per 
un lungo e caloroso applauso: «Non abbiamo 
certo lavorato per le biblioteche!». 

Il dibattito, coordinato da Edoardo Penìa, 
della direzione del PCI, si è sviluppato tutto 
su questo duplice binario: da una parte i ri
sultati positivi finora ottenuti; dall'altra le 
forze, le idee e gli strumenti da mettere In 
campo per vincere definitivamente la batta
glia contro tutti 1 poteri occulti, camorra e 
mafia comprese. «Ecco perché — ha detto 
Tina Anselmi — era fuori posto il comunica
to di quel partito che evidentemente voleva 
che io tacessi, che non pubblicassi 11 lavoro 
della commissione». Una risposta ferma alle 
iniziative a suo tempo promosse dal PSDI, 11 
partito di Pietro Longo. 

Tina Anselmi ha indicato due terreni par
ticolarmente delicati su cui promuovere da 
subito il massimo di iniziativa politica: quel
lo dell'informazione e quello delle nomine 
del vertici civili e militari. «Due settori — ha 
detto — su cui la P2 ha molto premuto, di
mostrando così di non essere affatto una sor
ta di confraternita di mutuo soccorso, dedita 
soltanto ad operazioni di sottogoverno». 
. Ed è appunto alle vicende dell'informazio
ne che ha fatto riferimento Franco Bassani
ni: il caso Berlusconi — ha detto — è emble
matico. Berlusconi continua a portare avanti 
il suo progetto espansionistico, che sembra 
simile a quello delineato da Lido Gelll. E lo 
Stato? Cosa fa per difendersi? «La verità — 
ha proseguito Bassanini allargando il campo 
della sua riflessione — è che finora dallo Sta
to sono venute solo coperture e omertà. Dei 

personaggi coinvolti nella P2 nessuno ha 
realmente pagato. Anzi, si dà addirittura 
l'Impressione dl'voler ulteriormente allenta
re la presa: al Senato — ha proseguito — 11 
ministro dell'Interno ha detto di non voler 
aprire provvedimenti disciplinari nel con
fronti del pldulsti e al Parlamento, con la sua 
recente relazione, Craxi ha addirittura chle- • 
sto maggiore segretezza per le attività del 
servizi segreti. Sono pessimi segnali: 11 pro
blema, oggi, è di espandere la democrazia, 
non di contrarla». 

Il socialista Andò ha preferito evitare la 
polemica. Il senso del suo intervento è stato 
questo: «Bisogna ancora scoprire 11 vertice 
superiore della P2 e In questo lavoro sarebbe 
controproducente farsi sollecitare da curio
sità di carattere individuale». Insomma, 
l'importante non è sapere se Tizio o Calo era
no Iscritti alla loggia di Celli, quanto piutto
sto evitare che si realizzi il progetto comples
sivo della P2. 

Decisamente più allarmati gli Interventi 
del comunisti Bellocchio e Petruccioli, en
trambi componenti della commissione par
lamentare d'inchiesta. «La mafia riesce a 
controllare settori della magistratura, la ca
morra corrompe 11 potere amministrativo, la 
P2 continua la sua opera di corrosione dello 
Stato: tutto questo conferma — ha detto Bel
locchio — 11 diffondersi di una illegalità ali
mentata da una gamma di poteri occulti e di 
contropoteri che ormai avvolge in una spira
le il nostro paese. In pericolo e la democrazia 
stessa. E chi la difende è nemico giurato dei 
poteri occulti: ecco spiegato l'anticomuni
smo della P2 ed ecco spiegata anche l'assen
za di comunisti negli elenchi di Lido Celli. 
Lo Stato — ha aggiunto Bellocchio — deve 
reagire. Ma occorre chiarezza. Episodi come 
11 caso Cirillo non vanno certo in questa dire
zione». 
- Infine l'intervento di Petruccioli; attenti a 
non reagire con una soddisfazione passiva di 
fronte al risultati positivi della commissione 
d'inchiesta. «Qualcosa di molto grave — ha 
detto Petruccioli — sta avvenendo. Il «Pote
re» si sta riorganizzando, si avverte un pro
gressivo trasferimento dell'esercizio del po
tere fuori dal terreno democratico. Certo, è 
vero, contemporaneamente cresce e si svi
luppa anche la democrazia, ma 11 rapporto 
tra potére e democrazia resta ancora molto 
problematico, difficile, Inquieto». «Il proble
ma vero ancor oggi — ha concluso Petruccio
li citando lo scomparso compagno Di Giulio 
— è fare 1 conti con 11 nocciolo oscuro del 
potere». 

Marco Demarco 

La moglie del detenuto ricevuta al Quirinale 

Pertini: «Natia non 
deve lasciarsi andare» 
Arresti domiciliari al presunto br, 

la Cassazione deciderà entro il mese 
ROMA — «Deve dire a Naria 
di non lasciarsi andare, di 
stare sereno e di avere fidu
cia. Ma anche lei, signora, 
vedo che ha bisogno di tirar
si su_». Sono le 18; da venti 
minuti il presidente Pertini 
ha aperto le porte del Quiri
nale a Rosella Simone, la 
moglie del. detenuto Giulia
no Naria, presunto br, che ri
schia di morire in carcere in 
attesa, da anni, di processi 
che non vengono mal. Venti 
minuti di colloquio — «affet
tuoso* dirà la donna all'usci
ta - per un messaggio di fi
ducia molto importante In 
questo drammatico caso 
umano e giudiziario. 

Pertini ha accolto la don* 
na, che era accompagnata 
dal presidente e dal vicepre
sidente dell'Arci Serri e Fin
to, dopo essersi Informato 
della situazione processuale, 
assai complessa per la verità, 
di Giuliano Naria. L'altro 
giorno aveva telefonato al 
ministro MartinazzoU e alla 
Procura di Tran], la sede 
giudiziaria che ha negato gli 
arresti domiciliari a Naria, 
ieri ha contattato la Cassa
zione presso cui è pendente 
uno dei tanti ricorsi del dete
nuto. È stato proprio Pertini 
a Informare la signora Simo
ne che 11 ricorso di Naria 
contro il «no» dei giudici di 
Tranl sarà esaminato dalla 
Suprema Corte entro la fine 
di settembre. 

Una buona notizia che al
lontana, almeno, il timore di 
altri «tempi lunghi» in questo 
caso giudiziario che sembra 
detenere il record della len
tezza. Pertini, come hanno 
detto all'uscita I due dirigen
ti dell'Arci, si è detto conten
to di parlare con la signora 
Simone e di volere espressa
mente Inviare a Naria un 

messaggio di fiducia, che lo 
aluti ad attendere con mag
giore serenità le prossime 
decisioni del giudici. «Quan
do mi volete sentire, io sono 
a vostra diposizione», — ha 
detto poi Pertini, assicuran
do che segue e seguirà la vi
cenda giudiziaria di Naria. 

All'uscita dal Quirinale la 
moglie di Naria era visibil
mente emozionata. «A Petti
ni ho detto poco, ero così 
confusa... Ma lui è stato mol
to affettuoso e mi ha detto 
parole che spero possano 
alutare me e Giuliano». Sono 
stati U presidente dell'Arci, 
Rino Serri e 11 vicepresidente. 
dell'associazione, Mimmo 
Pinto, a fornire al giornalisti 
11 contenuto dell'Incontro. I 
due dirigenti dell'associazio
ne, che hanno seguito da vi
cino la vicenda giudiziaria di 
Naria promuovendo dibatti
ti e appelli, erano stati rice
vuti già l'altro ieri da Pertini, 
che aveva auspicato in quel
l'occasione, una soluzione 
del caso con la conceslone 
degli arresti domiciliari. 
«Pertini d ha dato atto — 
hanno detto ieri Serri e Pinto 
— che avevamo riferito cor
rettamente l'esito di quel col
loquio e 11 senso del suo au
gurio». 

A questo punto i messaggi 
di solidarietà e di augurio 
per una soluzione umana del 
caso Naria, sono moltissimi 
e autorevoli. Anche il mini
stro MartinazzoU aveva defi
nito «una condizione patolo
gica* la detenzione di Naria 
in presenza di quelle condi
zioni psico-fisiche, rappre
sentanti del partiti democra-
tid hanno visitato all'ospe
dale del carcere di Torino 11 
presunto br, telegrammi so
no stati inviati l'altro giorno 

da parlamentari della Sini
stra indipendente. La singo
larità del caso Naria, a que
sto punto, non sta solo nella 
lunga e complicatissima sto
ria giudiziaria, fatta di incri
minazioni e assoluzioni, di 
condanne, di anni di carcere 
preventivo in attesa di pro
cessi lontanissimi, ma so
pratutto nella etichetta di 
«estrema pericolosità* che 1 
giudici di Tranl hanno riba
dito, negandogli gli arresti 
domiciliari, non più di alcu
ne settimane fa. Nonostante 
le condizioni psico-fisiche al 
limite del collasso, lo stato di 
sostanziale isolamento In cui 
è vissuto Naria in questi an
ni da un carcere all'altro, 
quei giudici (in contrasto 
con altri) continuano a vede
re come concreto un pericolo 
di fuga dell'Imputato. Affer
mando, inoltre, che il posto 
ideale per la sua salute è l'o
spedale del carcere. 

Naria, come si ricorderà, è 
stato condannato per banda 
armata, ma è stato anche as
solto dall'accusa più grave, 
quella dell'assassinio di Co-
co. Restano in piedi due im
putazioni: una assai discuti
bile, di insurrezione annata 
(estesa «automaticamente* a 
tutti 1 capi br), una per la ri
volta nd carcere di TranL 
Per questo reato vi sarà 11 
processo in autunno, per 
l'insurrezione annata, non si 
sa. Naria, che si è sempre di
chiarato estraneo alle Br, 
aspetterà (rischiando di mo
rire) questi processi in carce
re? La parola, come si è visto, 
è passata ora alla Cassazione 
che dovrà confermare o an
nullare «il no* dd giudici di 
Tranl agli arresti domicilia
ri- , 

Bruno Misw tsndkto 
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